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Due anni fa, nei giorni concitati
che precedettero la sua nomi-

na ad amministratore delegato di
Sport e Salute, i pranzi al ristoran-
te del Parco del Foro Italico – per
intenderci, il mitico Bar del tennis
– erano diventati delle riunioni
elettorali. Sempre più ristrette al
suo adorato cerchio magico, che
comprende membri permanenti e
altri temporanei, come al Cio.
Sempre allo stesso tavolo, il tavolo
del direttore, che deve restare ri-
gorosamente vuoto quando lui non
c’è. Sempre con lo stesso menu:
spaghetti al pomodoro, una Coca e
un pacchetto di Marlboro rosse,
che più in là abbandonerà. E con
un pensiero fisso, praticamente
un’ossessione: ottenere il consen-
so. Il più largo possibile. Così,
ognuno dei commensali portava al
tavolo l’esito delle proprie indagi-
ni e alla fine il responso era sem-
pre lo stesso: “Ce la faccio. E se va
male, è anche meglio. Mollo tutto e
parto per la Namibia. Vorrà dire
che questo mondo non mi merita”.
E tutti, ovviamente, ad annuire.
Perché se frequenti il direttore
(anche oggi, il mitico Toni, respon-
sabile del ristorante, lo chiama co-
sì, del resto suona meglio di ammi-
nistratore delegato), non sei tenu-
to a dargli sempre ragione, ma a ri-
conoscerne il valore – umano e
professionale – che lui ritiene am-
piamente superiore alla media
dei dirigenti sportivi con cui, suo
malgrado, ha a che fare quotidia-
namente. Che
poi, non è tanto
sentirsi supe-
riore, quanto di-
verso. Ecco,
Diego Nepi Mo-
lineris si sente
diverso. Anche
oggi che è defi-
nitivamente
sceso a patti con
quel mondo di
miserie umane
che abita la po-
litica sportiva, lui si sente diverso.
Uno di lotta e di governo, come si
diceva una volta della Lega che è
stata ed è uno dei suoi principali
sponsor.

Diverso. E infatti, più o meno
ogni giorno, gli capita di chieder-
si cosa ci faccia qui, tra noi comu-
ni mortali, alle prese con le no-
stre intelligenze limitate e i no-
stri vestiti dozzinali (lui, ha
un’eleganza tutta sua, e una pre-
dilezione per i mocassini con la
nappa), e oltretutto a uno stipen-
dio ridicolo per il suo genio (i 240
mila euro lordi annui che fino a
qualche giorno fa erano il tetto
massimo per un manager pubbli-
co). Eppure, da questo mondo che
vorrebbe avere la forza di ripu-
diare, in realtà non riesce a stac-
carsi, perché ne è irrimediabil-
mente attratto. Dice: è l’amore
per lo sport. Suvvia. Ribadisce:
voglio ridisegnare la pratica
sportiva in Italia, come disse una
volta alla Nazione, che lo definì
“un artista dello sport”. Vabbè.
Non è altro che il potere, bellez-
za. Il potere di decidere i destini
dello sport italiano. Detto meno
nobilmente: il potere di tenere
per le palle quaranta, quaranta-
cinque presidenti federali, più
gli enti di promozione sportiva, e
le discipline associate, e le bene-
merite, eccetera, eccetera, ecce-
tera. Tutti, chi più chi meno, di-
pendono da lui. Perché tutti, an-
che chi è diventato “ricco da far

schifo” magari perché è inciam-
pato sul numero uno del mondo,
non vogliono e non possono fare a
meno dei soldi pubblici. E per-
ché è lui, al secolo Diego Nepi
Molineris, 54 anni appena com-
piuti, che taglia le fette della tor-
ta. Una torta, euro più euro meno,
che ormai vale mezzo miliardo.
Capito?

Perché Nepi alla fine ce l’ha
fatta. Dal 3 agosto 2023 è ammini-
stratore delegato di Sport e Salu-
te, la partecipata del Mef partori-
ta dalla mente di Giancarlo Gior-
getti nel 2018 con l’obiettivo, cen-
tratissimo, di togliere al Coni, an-
zi a Giovanni Malagò, il controllo
dello sport italiano. Allora, da di-
rettore marketing e sviluppo del-
la Coni Servizi, Nepi era diventa-
to una delle leve con cui il presi-
dente del Comitato olimpico
esercitava il suo controllo. L’al -
tra, era Francesco Soro, il capo di
gabinetto che Malagò, non a torto,
considerava una sua creazione.
Con lui, accusato di intelligenze
col nemico (Giorgetti), lo strappo,
violentissimo, fu immediato. Oggi
Soro, dopo un passaggio più peri-
ferico al Poligrafico, è il direttore
generale del Mef e per Malagò
questo ha chiuso il cerchio. Con
Nepi, che le intelligenze le tiene
con tutti, amici e nemici, a patto
che riconoscano innanzitutto la
sua di intelligenza, il distacco fu
più graduale, ma distacco comun-
que è stato. E dal 2021, da quando
il manager senese ha deciso di in-
dossare la maglia di Sport e Salu-
te, il distacco da Malagò è diven-

tato gelo.
Così lontani, anche estetica-

mente – l’avvocato col ciuffo
biondo da circolo romano contro
l’artista con l’abbronzatura da
una vita in vacanza – eppure così
vicini, Soro e Nepi, oltre all’accu -
sa di parricidio, hanno condiviso
a lungo, ognuno sostenuto da un
robusto ego, l’ambizione di cam-
biare lo sport italiano. Le sue
consuetudini spesso degenerate
in malcostume; le sue visioni re-
golarmente frustrate da logiche
ministeriali; i suoi obiettivi irri-
mediabilmente limitati dalla

mancanza di risorse. Entrambi
troppo stretti negli abiti da cava-
lieri serventi di Malagò, a un cer-
to punto hanno deciso di liberar-
sene. Ma hanno preso due strade
diverse. L’uno, ha osato l’inosabi -
le: uccidere il padre con la sua
stessa arma, il potere delle rela-
zioni. Ci è riuscito, ma ha pagato
un prezzo altissimo, è passato co-
me il grande traditore e lo sport,
dove fino all’ultimo ha tramato,
muovendosi in quel mondo di sot-
to che quelli bravi, dandosi una
patente di nobiltà, definiscono
“deep state”, ma altro non è che
un reticolo di tunnel poco illumi-
nati e molto insidiosi che collega-
no il Foro Italico ai Palazzi del
potere, alla fine lo ha definitiva-
mente rigettato. Espulso. E il ca-
so (il caso? Chissà) ha voluto che
il cartellino rosso di fatto glielo
mostrasse proprio Nepi, il suo
contraltare. Divenuto ad di Sport
e Salute, infatti, Nepi ha avuto la
forza di trattare con il rivale vici-
no a Giorgetti l’allontanamento
dalla società di figure in qualche
modo a lui (Soro) riconducibili,
che avrebbero potuto remargli
contro. Del resto, Nepi aveva e ha
le spalle coperte. Formalmente
nominato dai ministri Abodi e
Giorgetti (il Mef, per chi non lo sa-
pesse, è azionista al 100 per cento
della società), in realtà il suo
sponsor principale era ed è il mi-
nistro leghista, mentre il titolare
dello Sport, è cosa nota, avrebbe
scelto volentieri qualcun altro.
Alla fine, quando furono chiama-

te a ratificare la sua nomina, le
Commissioni Cultura di Camera
e Senato lo votarono all’unanimi -
tà, e il presidente della Feder-
tennis Angelo Binaghi, con cui
organizza gli Internazionali di
Roma, prossimi a un nuovo accor-
do pluriennale dopo mesi di trat-
tative infuocate, lo ammonì:
“Dottore, non mi piace per niente
che la abbiano votata tutti…”.

La nomina ad amministratore
delegato della società è stato il
culmine di un percorso in cui,
con la forza del suo lavoro e una
buona dose di paraculaggine,
Diego Nepi è riuscito a far crede-
re a tutti, o quasi, che il suo profi-
lo fosse quello di un tecnico, in-
namorato dello sport (vero, è sta-
to anche discreto nuotatore) e al
di sopra degli schieramenti poli-
tici (più o meno). E’ stato intelli-
gente, si è mosso con giudizio e
circospezione, tenendosi lontano
dai riflettori, anche se oggi gli ca-
pita di cedere talvolta alla vanità,
evidentemente qualcuno deve
averlo convinto che non può igno-
rare i social. Non si è fatto divora-
re dall’ambizione né rodere dal
risentimento quando lo metteva-
no all’angolo, ha avuto pazienza,
non ha sgomitato, non si è fatto
vedere nei salotti né nei circoli in
riva al Tevere. Frequenta abi-
tualmente nella bella stagione
solo la piscina del Foro Italico,
dove spesso riceve l’amico Mario
Orfeo. Ha tessuto le sue trame ma
lo ha fatto senza ricorrere a fac-
cendieri né spargendo schizzi di

fango. Ha flirtato col potere ma
mai vendendo la pelle dell’orso.
Si è piegato – quando in realtà lui
racconta di essere tipo da spez-
zarsi piuttosto –quando gli è stato
imposto di portare a bordo Giu-
seppe De Mita, con l’ancora poco
comprensibile mansione di “Di -
rettore Sport Community”, e
quando il suo presidente, quel
Marco Mezzaroma che da fre-
quentatore abituale delle sorelle
Meloni pare abbia preso nel cuo-
re di Giorgia il posto che era di
Abodi, ha avocato a sé la gestione
della biglietteria dell’Olimpico,
vera centrale di potere. Soprat-
tutto, in questi anni Nepi ha sfrut-
tato a uso e consumo della sua
carriera la grande bellezza del
Foro Italico, da immobiliarista,
più che da architetto, garantendo
un riparo a chiunque cercasse
una casa. Soprattutto a chi aveva
pochi soldi (e ancor meno tesse-
rati) in tasca. E così, il Foro Itali-
co, che per anni era stato la casa
del calcio e del tennis, una volta
l’anno dell’atletica e del nuoto,
ha ospitato in questi anni beach
volley, calcio a 5, taekwondo, pa-
del, pickleball, prossimamente la
danza sportiva, in futuro chissà. E
ovviamente, concerti all’Olimpi -
co. Tanti concerti. Da Vasco ai
Coldplay, perché i concerti por-
tano soldi. Tanti soldi. Un over-
booking di eventi, per ognuno dei
quali, ça va sans dire, si rende ne-
cessario l’uso della forza lavoro
di Sport e Salute, giovani ambi-
ziosi cui il nostro ha donato tutta
la sua sapienza, oggi dei maghi

dell’allestimento cui nessuno
può fare a meno, nemmeno l’opu -
lento esercito del tennis che la-
sciato solo non saprebbe nemme-
no dove cominciare a piazzare
una rete. Ogni tanto il calendario
esplode, provocando più di qual-
che malumore. Pazienza, nessu-
no fiata. Il coltello dalla parte del
manico ce l’ha sempre lui. Un ca-
so emblematico, agli ultimi Inter-
nazionali di tennis, lo Stadio dei
Marmi-Pietro Mennea (la cui pi-
sta, peraltro, è stata recentemen-
te rifatta) sequestrato per due
mesi e mezzo dal tennis, nel si-

lenzio dei vertici della Fidal
(atletica leggera), poco più avanti
“ricompensati” con un milione di
euro assegnato per il progetto Pi-
sta 2.0 (e chissà cosa vuol dire).

Del resto, i soldi, che magari
non fanno la felicità, aiutano a vi-
vere meglio. E siccome, detto vol-
garmente, Nepi tiene la cassa che
un tempo fu del Coni, non si ricor-
dano, a parte qualche isolata ec-
cezione (Luciano Rossi, presi-
dente del Tiro a volo), polemiche
di presidenti federali per la re-
cente operazione di riqualifica-
zione immobiliare, la celeberri-
ma Sestante, in base alla quale
Sport e Salute ha improvvisa-
mente bussato alle Federazioni
che occupano immobili di sua
proprietà per chiedere affitti, a
detta dei malcapitati destinatari
dell’avviso di sfratto, fuori mer-
cato (per strutture, va detto, che
in molti casi cascano a pezzi).
Nelle chat tra i presidenti, tutto
un ribollir di sangue. Pubblica-
mente, non si è mossa una foglia.
E a proposito di brutalità, silen-
zio assoluto anche quando Sport
e Salute ha deciso di tirare giù
dai Palazzi delle Federazioni di
Roma e Milano le insegne del Co-
ni, con tanto di cinque cerchi but-
tati nella spazzatura. Come alla
fine dei regimi. Suvvia, c’era dav-
vero bisogno di un gesto tanto
eclatante? (E infatti, qualche
giorno fa, i cinque cerchi, in pic-
colo, sono ricomparsi).

Senese della contrada
dell’Istrice, “mamma cosmopoli-
ta e papà agricoltore” come li de-

finì a Tommaso
Labate in una
delle rare, un
tempo rarissi-
me interviste
concesse, una
figlia cui ha da-
to un nome de-
gno del perso-
naggio che ha
ritagliato per sé
(Fiaba), un rap-
porto difficile
con le donne

(“lui colpisce e scappa via…”,
cantavano gli Stadio), una laurea
in Scienze politiche e un’altra, in
Architettura, che vorrebbe ad ho-
norem. Manager con la matita,
anzi i pennarelli in mano (se vole-
te farvelo amico comprategliene
una scatola da Poggi in via di Ri-
petta), da quando ridisegnava
centri commerciali, che poi sono
diventati aeroporti e stazioni, e
dal 2005 sono impianti e allesti-
menti sportivi, di ogni genere, a
ogni latitudine, dai marmi bian-
chi del Foro Italico – un comples-
so architettonico unico al mondo
di cui di fatto dispone in via più o
meno assoluta, e in cui ogni anno
toglie e aggiunge elementi, prati-
camente il suo giocarello – ai
quartieri generali delle delega-
zioni olimpiche, le celebri Case
Italia, di cui si è occupato fino a
Tokyo (forse l’unica cosa che oggi
rimpiange davvero), fino alla ri-
qualificazione del centro sporti-
vo di Caivano, nel luogo dove si
consumò quell’orrore indicibile,
operazione di cui va giustamente
fiero. Diego Nepi è cambiato ma
lo trovate sempre allo stesso tavo-
lo, senza sigarette (oggi svapa),
circondato dai suoi adepti, un po’
ammiratori un po’ adulatori. Poi
si stufa e Orso, l’autista di una vi-
ta, lo porta via. A casa, in pieno
centro. A due passi dalla Camera,
ma distante dai circoli di Roma
Nord. Così vicino, eppure così
lontano dal potere.

Il nuovo dominus dello sport italiano
Presidenti federali, enti di promozione sportiva, discipline associate: tutti, chi più chi meno, dipendono da lui. Perché nessuno
può fare a meno dei soldi pubblici ed è lui, Diego Nepi Molineris, che taglia le fette della torta, che ormai vale mezzo miliardo

Dal 3 agosto 2023 Nepi è amministratore
delegato di Sport e Salute, la partecipata del Mef
partorita dalla mente di Giancarlo Giorgetti nel
2018 con l’obiettivo, centratissimo, di togliere
al Coni, anzi a Giovanni Malagò, il controllo dello
sport italiano. Il potere delle relazioni. L’altra
strada presa da Francesco Soro

In questi anni Nepi ha sfruttato a uso e consumo
della sua carriera la grande bellezza del Foro

Italico, garantendo un riparo a chiunque
cercasse una casa. I tanti concerti all’Olimpico,
per ognuno dei quali si rende necessario l’uso

della forza lavoro di Sport e Salute. Gli affitti
chiesti alla federazioni per Sestante

di Alessandro Catapano

Diego Nepi Molineris, amministratore delegato di Sport e Salute (Getty Images)

Regionali in vista, un’indagine tecnica sulla sanità diventa un caso politico
Un’indagine tecnica che si tra-

sforma in un caso politico. E’
quanto sta accadendo dopo la pub-
blicazione della quarta indagine
nazionale sulle reti tempo-dipen-
denti da parte dell’Agenas, l’Agen -
zia nazionale per i servizi sanitari
regionali, presentata lo scorso 22
ottobre e riferita ai dati 2023. Dallo
studio emergeva un quadro di ec-
cellenza per diverse regioni italia-
ne, ma a sorprendere più di tutte è
stata la Campania, che risultava ai
vertici in tutte le reti analizzate –
cardiologica, ictus e trauma – al pa-
ri di regioni tradizionalmente forti
come Liguria, Toscana, Veneto e
Marche.

Un risultato subito rilanciato dai
media e dalla stessa Regione Cam-
pania, guidata da Vincenzo De Lu-
ca, che in una nota aveva esultato:
“La classifica pubblicata dall’Age -
nas conferma che la Regione Cam-
pania è un modello di organizzazio-
ne e pianificazione nel campo della

sanità. Un altro livello di assoluta
eccellenza raggiunto nonostante 12
mila dipendenti in meno e il taglio
di 200 milioni nel riparto del fondo
sanitario nazionale”.

Un messaggio che, a un mese dal-
le elezioni regionali, non poteva
certo passare inosservato. E infatti,
le reazioni non si sono fatte atten-
dere. La prima a scuotere l’ambien -
te sarebbe stata Maria Rosaria
Campitiello, direttore del diparti-
mento della Prevenzione del mini-
stero della Salute, ma soprattutto
moglie di Edmondo Cirielli, candi-
dato del centrodestra alla presi-
denza della Regione Campania. A
irritarsi, però, non sarebbe stata so-
lo lei: anche Arianna Meloni, figura
di spicco nel partito della premier,
avrebbe espresso con toni accesi il
proprio disappunto per il “tempi -
smo” e l’uso dei dati da parte di
Agenas. Nel mirino è così finito
Americo Cicchetti, che, dopo esse-
re stato estromesso dal ministero

della Salute, ricopre attualmente il
ruolo di commissario straordinario
dell’Agenas. Travolto, pare, da una
fitta rete di pressioni e critiche,
Cicchetti nel giro di ventiquattro
ore ha dovuto correre ai ripari.
L’Agenzia ha infatti diffuso una no-
ta ufficiale nella quale si precisava
che: “Le notizie di stampa apparse
in queste ore rispetto all’indicazio -
ne della Regione Campania quale
prima nelle Reti tempo-dipendenti
secondo la classifica pubblicata
dall’Agenas non rispecchiano
quanto presentato dall’Agenzia”. E
non finisce qui. Il mattino seguente,
lo stesso Cicchetti, in un’intervista
a Libero, ha ulteriormente ridi-
mensionato i risultati campani, ten-
tando di smorzare i toni trionfalisti-
ci diffusi dalla Regione.

Dietro la polemica, però, potreb-
be celarsi ben più di una semplice
disputa elettorale. Secondo indi-
screzioni, il vero nodo riguardereb-
be un gioco di equilibri interni al

ministero della Salute – e, più in
generale, a Fratelli d’Italia. Il “so -
gno mostruosamente proibito” del
duo Cirielli-Campitiello sarebbe
infatti il seguente: in caso di vitto-
ria di Cirielli in Campania, sfrutta-
re il successo elettorale per ottene-
re a Roma una promozione per
Campitiello, facendola balzare in
pole position per il ruolo di vicemi-
nistro alla Salute. Un incarico già
predisposto con un decreto appro-
vato lo scorso luglio in Consiglio
dei ministri, ma da allora ancora
vacante. Un piano che, se andasse
in porto, stroncherebbe le ambizio-
ni dell’attuale sottosegretario Mar-
cello Gemmato, alimentando nuove
tensioni tra le correnti interne del
partito di Giorgia Meloni.

Tra dati sanitari, ambizioni poli-
tiche e manovre di potere, resta poi
sullo sfondo l’inquietante interro-
gativo: quanto pesano le ingerenze
politiche anche su questioni squisi-
tamente tecniche?




